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È scomparso 
Contenotte 
Dipinse le scene 
di «2001» 

H i MILANO. Era un personag­
gio eclettico e poliedrico e 
molta della sua notorietà la 
dovette alla scene (mali di 
2001 Odissea nello spazio, il 
film di Stanlev Kubrick. Bruno 

Contenotte. pittore, e morto al­
l'età di 69 anni ieri mattina al 
Policlinico di Milano, dove era 
ricoverato da una decina di 
giorni per un delicato interven­
to chirurgico. Contenotte, 
esperto "in luci psichedeliche 
e in metafisica quantica», ave-
vaesposto le sue opere sia in 
numerose città italiane, che a 
New York e a Londra, Un suo 
pannello, commissionato dal­
l'In, sarà esposto al padiglione 
italiano dell'Expo universale di 
Siviglia. 

SPETTACOLI 
Intervista con il cantante ed attore che conclude domani 
all'Eliseo la tappa romana del suo spettacolo-antologia 
dopo aver collezionato una lunga serie di «tutto esaurito» 
«Sono figlio dell'esistenzialismo e non so fare le canzoni» 

Gaber e monsieur Sartre 
Oggi e domani, all'Eliseo, ultime repliche de // Tea­
tro Canzone di Giorgio Gaber. Ma non provate ad 
andarci, tanto è tutto esaurito. Come accade da set­
timane. Un successo consueto per Gaber, ma anche 
una sorpresa: a cominciare dai giovani che accorro­
no in teatro e che non hanno imparato a conoscerlo 
già tanti anni fa. Dal 21 al 26, Gaber sarà a Mestre, e 
chiuderà a Napoli, a partire dal 5 maggio. 

RENATO PALLAVICINI 

M ROMA Per favore, non 
chiamatelo più Signor G. Chia­
matelo Gaber, per intero. Do­
po tanto tempo ha tutto il dirit­
to di uscire dall'«anonima:o». 
Anche perchò le cose che va 
cantando da vent'anni nei tea­
tri di tutta Italia, se non le canta 
lui, chi ce le canta? Assieme al 
fedelissimo Sandro Luporini 
con cui collabora da sempre 
(«...da prima», puntualizza), 
Gaber da venti anni racconta 
le nostre vite, ì nostri disagi, le 
nostre inquietudini: che sono, 
e ovvio, anche i suoi, ma che. e 
questo ò meno ovvio, solo lui 
sembra capace di dirci. "Credo 
che l'individuo, oggi. - dice 
Gaber - sia come anestetizza­
to, sordo ai suoi stessi stimoli, 
che abbia una certa difficoltà 
ad interrogarsi e viva una real­
tà ovattata. Forse io e Luporini 
abbiamo sviluppato un'attitu­
dine ad ascoltarci, a percepire 
disagi e malesseri, un'attitudi­
ne per portarli alla luce e resti­
tuirli alla gente. Sta 11, tutto 
dentro, e noi lo tiriamo fuom. 

Sul lettino de // Teatro Can­
zone, non si va come dallo psi­
coanalista, uno alla volta, per 
cinquanta (o giù di 11) salatis­
simi minuti. Cf si va tutti insie­
me. E in tanti. Il tutto esaurito, 
come conferma .Gaber, e 
•un'abitudine», m a i l sorpresa 
è che ad affollare i teatri (com­
preso l'Eliseo di Roma e com­
presi i seggiolini aggiunti) non 
ci sono solo reduci e nostalgici 
che si vanno a far cullare da 
quest'antologia di spettacoli di 
due decenni. «I nostalgici, tutto 
sommato, - dice Gaber - sono 
abbastanza pochi. Abbiamo 
fatto una convenzione con l'u­
niversità e sono venuti moltis­
simi giovani. È un segno che la 
gente ha voglia di riflettere. 
Quando l'abbiamo proposto • 
in estate alla Versiliana. non 
eravamo partiti cop l'idea di 
farne uno spettacolo per i tea­
tri, ma solo un video, invece... 
Comunque Roma meriterebbe 
una rentrée, per accontentare 
tutta la gente che è rimasta 
fuori. 

Per il momento, a Roma, si 
chiude domani, per spostarsi, 
dopo la breve ticgua pasquale, 
a Mestre (al Teatro Tomolo 
dal 21 al 26 aprile) e chiudere 
a Napoli (al Politeama dal S al 
17 maggio). Poi. altre sorprese 
a parte, l'autunno dovrebbe 
portare il nuovo // Dio bambi­
no, che era già pronto per que­
sta stagione. «Stavolta - rac­
conta Giorgio Gaber - niente 
canzoni, ma un testo di prosa, 
per quello che chiamerei «tea­
tro di evocazione». Il Dio bam­
bino narra la vicenda di una 
coppia, anche se il vero inda­
gato, tra i due, e il lui; e un in­
terrogativo sull'uomo e la sua 
virilità oggi. Certo e una do­
manda impegnativa, ma il solo 
latto di porsela ci ha portato a 
piccole scoperte su questa so­
cietà adolescenziale che non 
sa bene quali sono i suoi attri­
buti. Si rimane ragazzi tutta la 
vita senza capire che cosa e un 
uomo. Dio e bambino allora: 
per quest'infantilismo conser­
vato e per il compiacimento di 
un'eterna fanciullezza prolun­
gata all'infinito». 

Peter Pan o capitan Uncino? 
Non lo sapremmo. Comunque 
non c'è polvere magica di 
Campanellino che tenga. Per 
dirla con uno dei titoli dei suoi 
spettacoli «anche per oggi non 
si vola». Ci butta giù il signor 
Gaber. ci riporta a terra, confu­
si tra le macerie di «qualcuno 
che era comunista» e le nevrosi 
che nessuno shampoo può 
scioglier. Tanto meno la politi­
ca. «La politica - dice Gaber -
una volta la facevano i filosofi. 
Se e ricerca e approfondimen­
to, mi appassiona: se e solo 
rapporti di forza non m'inte­
ressa. Del resto i miei spettaco­
li, in questo senso, non hanno 
mai promosso più una parte 
che l'altra. Anche il nuovo mo­
nologo che ho inserito que­
st'anno "Qualcuno era comu­
nista" (che strappa più di un 
applauso e qualche lacrima, 
ndr) e più un fatto esistenziale 
che politico, lo e Luporini sia­
mo figli dell'esistenzialismo, 

Giorgio Gaber con Sandro Luponni 
suo collaboratore da sempre 
A sinistra, l'artista milanese •, • 
in un momento del suo spettacolo 

arriviamo da II, da Sartre e non 
da Brecht. E poi, mancando Io ; 
slancio utopico, come manca 
da anni nei partiti, sembra che • 
tutto si riduca al funzionamen­
to delle istituzioni, alla buona 
amministrazione, al buon sen­
so. SI, oggi l'utopia e ridotta al > 
buon senso, non riguarda più ••' 
il futuro delle generazioni che 
ci seguiranno, ma si preoccu­
pa solo di far tornare i conti. 
Porse va bene anche cosi, ma ' 
penso che il discorso sull'uto­
pia vada continuato, magari su ' 
un pianodiverso da quello del­
la politica, magari restituendo ' 
la politica ai filosofi: che mera­
viglia1 --Ricominceremmo • a 
pensare. Ormai non pensa più \ 
nessuno, e quel poco di pen­
siero che gira, non trova fruito­
ri». - --» ^ 

Come dice la sua canzone 
la strana famiglia «stiam diven­
tando tutti scemi, tutti coglio­
ni... con Berlusconi o con la ' 
Rai». Insomma, sempre colpa ; 

della tv. «Ho avuto momenti di '• 
maggior e minor polemica con ; 
la tv - dice Gaber - , L'ho latta, • 
in un certo periodo, poi nei , 
1970, decisi di non farne più. . 
I*a tv ha un modo di produzio­
ne tutto suo, cosi diverso da 
quello a cui sono abituato, lo 
faccio spettacoli che scrivo in '• 
tre mesi, monto in due, e sono 
visti da 150.000 persone in cin­
que mesi; in tv lo si fa in due 
giorni e ti vedono in 15 milio­
ni.., SI, e molto diverso. Se la 
guardo' Si, qualche volta, ma 
la scelta della Iv e l'ultima, 
quando non hai nulla da lare. 
Prima di suicidarsi, insomma, 
c'è la tv. Naturalmente parlo 

Il giovane direttore, alla guida dell'orchestra del Teatro Kirov, strega il pubblico romano 
con un concerto memorabile, per potenza e finezza. E presto tornerà con la «Kovàncina» 

Il suono russo, firmato Ghergheiev 
Proveniente da Londra, l'Orchestra del Teatro Kirov 
di San Pietroburgo, che ha ripreso l'antico nome di 
Mariinski, ha tenuto uno straordinario concerto al 
Teatro dell'Opera di Roma. Guidata da Valerij Gher­
gheiev, un direttore che punta alla riconquista di un 
nuovo suono russo, l'orchestra ha eseguito musiche 
di Prokofiev: due Suìtes dal balletto Romeo e Giuliet-
tae la sconvolgente terza Sinfonia. 

ERASMO VALENTE 

IBI ROMA. Valerii Ghergheiev. 
giovane e illustre direttore del­
l'Orchestra del Teatro Kirov 
torà Mariinski) di san Pietro­
burgo, l'avevamo appl.iu.lito 
per una splendida esecuzione 
dell'opera di Prokofiev, L'ange­
lo di fuoco, in forma di concer­
to, data a Santa Cecilia. Ac­
chiappato al volo da Gian Pao­
lo Cresci. Ghergheiev, in par­
tenza da Londra per toni.ire in 
patria, ha «dovuto» con tutta 
l'orchestra, tare scalo al Teatro 
dell'Opera (dove tornerà, tra 
un po' per la Kovàncina di 

Mussorgski, nella revisione di 
Sciostakovic). Ed 0 a Londra, 
giorni la, che il Kirov e stato ri­
battezzato con il vecchio no­
me di Mariinski (teatro, cioè, 
di Maria, nella città di San Pie­
tro). Ma sorgono problemi. Gli 
americani e i giapponesi, ad 
esempio, maggiori -clienti» del 
Kirov, non vogliono saperne 
del Mariinski; I*roko(iev, - d'al­
tra parte - non ha nulla da 
spartire con il vecchio teatro 
che ospitò opere di Dargomis-
ki, Ciaikovski, Mussorgski, ne 
Sciostakovic potrebbe dedica­

re la sua settima Sinfonia ad al­
tra città che non sia Leningra­
do. Ma Ghergheiev e la sua 
magnifica orchestra (e una di 
quelle leve che può sollevare il 
mondo) non cadono nelle 
trappole o nelle contradizioni. 
Il loro punto d'onore, il loro ve­
ro traguardo, al di sopra di 
ogni altra questione, e la ricon­
quista di un suono russo, che 
essi rivendicano contro tutto il 
mondo. Suonano, infatti, e si e 
sentito come nessun'altra or­
chestra per splendida e famo­
sa che sia. Tanto di cappello -
dice Ghergheiev - ai formida­
bili complessi sinfonici che 
tengono oggi il campo, ma af­
fari loro: suonano come mec­
canismi sui perfetti, tutti ugua­
li, «stampati» dai giapponesi. 
Essi puntano sul suono e, detto 
fatto, nel concerto dell'altra se­
ra al Teatro dell'Opera, si sono 
ascoltate inedite meraviglie 
timbriche in musiche di Proko-
liev, conosciute (le Suites dal 
balletto Romeo e Giulietta) e 
sconosciute (la terza Sinfonia, 
nuova per Roma e forse per l'I­

talia). Rivincita del suono RIS­
SO, ma anche, con Prokofiev. 
della fantastica civiltà musica­
le russa, spesso cosi contrasta­
ta e soprattutto in Russia. Pro­
kofiev, che era ritornato in pa­
tria spinto dalla nostalgia, si vi­
de rifiutato nel 1936 il balletto 
Romeo e Giulietta sia dal Kirov 
di Leningrado che dal Bolscioi 
di Mosca, La «prima» si ebbi' a 
Bnio, nel 1938. A Leningrado e 
Mosca fu rappresentalo rispet­
tivamente soltanto nel 1910 e 
nel 1946. Ghergheiev e i suoi 
musicisti hanno fatto di queste 
pagine una rassegna di mera­
viglie: i violini suonano come 
un unico, grande violino e cosi 
i violoncelli, ma si sta ad ascol­
tarli come attraiti dall'archetto 
di un Otstrach e di un Rostro-

povic. 
Il furo'e eroico di uno squas­

sante, ..fascinante e «rivolu­
zionario- suono russo, che di­
stingue questa orchestra dalle 
altre, 0 scattato nella «diaboli­
ca» Sintonia n.3 ( 1927/28), di 
Prokofiev, incompresa in Euro­
pa (a Parigi nel 1928 fu un in-

ix;r me. Se la male o bene? 
Non credo che l'umanità sia 
stata migliorata dalla tv. Co­
munque in questo gran casino, 
forse qualche cosa di buono 
ce l'ha. Persino Funan, con le 
sue interviste senza peli sulla 
lingua, se questo riesce a rap-

' presentare io sfascio, a far sen­
tire il disagio e la precanetà». »* 

Alla fine di questo suo spet­
tacolo, la gente non se ne vor-
••ebbe andare, e i bis non si 
contano. Gaber trascina la pla­
tea in entusiastici cori sulle sue 
vecchie canzoni, quelle prima 
della «svolta»: • da Barbera e 
champagne alla Ballala del Ce­
rniti. Ma non e che ci ripensa e 
toma alle sue origini? «Non 
credo di esserne capace - ri­
sponde -. Con Luporini, che 
collaborava ai testi anche in 
quell'epoca, abbiamo scelto 
una canzone di tipo teatrale 
che cerca l'emozione "11 ed 
ora". La canzone, l'altra, ha bi­
sogno di un pluriascolto, li de­
ve entrare dentro poco alla 
volta, su un arco di tempo più 
lungo. Forse l'unica vera can­
zone che ho fatto e Non arros­
sire (e del 1961, ndr) : si ascol­
la tante volte e fa sempre pia­
cere, non 0 questione solo del 
testo, ma della musica, del cli­
ma. Nelle mie composizioni 
successive c'era già qualcosa 
di diverso, una certa tendenza 
allo spettacolo, quasi una dop­
pia militanza: da una parte il 
disco, dall'altra il fatto spetta­
colare. Da un certo punto in 
avanti ho scelto questa strada 
e non saprei più tornare indie­
tro». Parola del Signor G. Par­
don! Del Signor Gaber. 

successo), proibita in patna 
(utilizza materiali dcWAngelo " 
dì fuoco che ebbe la -prima» 
assoluta a Venezia nel 1955 ' 
dopo la morte di Prokofiev). 
Questo suono russo, che sca-
turi.'ce dalla Sinfonia di Proko-
liev, e apparso come l'unico ~, 
suono capace di aggiungere 
qualcosa al Sacre di Stravinski. 
Una partitura ' sconvolgente, 
una esecuzione «demonica­
mente» e «follemente» e felice­
mente russa. 

Il successo e stato altrettanto 
intenso che l'esecuzione. Due 
brani dallo Schiaccianoci di 
Ciaikovski. concessi fuori pro­
gramma, hanno accresciuto 
l'entusiasmo e l'abbandono 
del pubblico al lascino di que­
sto nuovo suono russo. Pubbli­
co, anche, delle grandi occa­
sioni che ha dovuto però con­
quistarsi, con suoni romane­
schi, l'ingresso in teatro, osta­
colato da una improvvisa deci­
sione di un alto Ufficio delle 
Cerimonie di non amrnetlere 
in sala chi fosse sprovvisto di 
abito scuro. 

Venticinque 
anni fa moriva 
il grande Totò 

Il Principe 
il Miracolo 
e l'incontro 
che non ci fu 

Un genio 
del varietà 
innamorato 
del teatro «serio» 
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Cinema 1 
Per Avati 
nuovo film 
americano 
M ROMA Uscirà a settembre 
il nuovo film di Pupi Avati, di 
nuovo girato in America, come 
il precedente Bix. Ma stavolta 
non si racconterà il jazz rug­
gente degli anni Trenta, essen­
do Fratelli e sorelle un viaggio 
nell'emigrazione più recente, 
per tanti versi diversa da quella 
più epica e dolorosa dell'inizio 
del secolo. Ha annunciato al­
l'Ansa il regista bolognese, an­
cora impegnato con il montag­
gio: «Il film nasce da una rifles­
sione sulla realtà italo-ameri­
cana che ho conosciuto du­
rante i sopralluoghi perflùre la 
racconta attraverso la storia di 
una famiglia che si sta disgre­
gando e riorganizzando con 
nuovi schemi». Il vero protago­
nista sarà il più piccolo dei due 
figli, la cui madre, «tira donna 
che aveva creduto ciecamente 
nel matrimonio e nella fami­
glia», e stata abbandonata dal 
marito cinquantenne invaghi­
tosi di una ventenne. -Ho volu­
to approfondire la mia osser­
vazione sul fratello che rimane 
isolato ed e meno capace di 
socializzare, - di • approfittare 
delle occasioni. Attraverso i 
suoi occhi cercherò di mettere 
a fuoco una fotografia precisa 
e puntuale di una famiglia del­
la media borghesia del Mid-
Wcst». • • . • • 

Alfollato il cast, composto 
da quindici italiani (tra cui 
Franco Nero, Paola Quattrini, 
AnnaBonaiuto, Luinc-Capolic-
chio) e una decina di america­
ni. «Ma la novità», conclude il 
regista, «0 che ciasci no parla 
con la propria lingua, per cui il 
film sarà proiettato conun ven­
ti per cento di sottotitoli, primo 
caso in assoluto nella storia 
del cinema italiano». 

Per Aurelio De Laurentiis, 
che ha coprodotlo Fratelli e so­
relle con la Duca di Antonio 
Avati. e lo distribuirà nelle sale, 
sì tratta del secondo capitolo 
dì una collaborazione, comin­
ciata con Dove comincia la 
notte, che sarà conci'.sa dal th­
riller L'amico d'infanzia dell'e­
sordiente Gianluca Di Re. 

Cinema 2 
E Orlando 
diventò 
una dònna 
M LONDRA. Sembrava un li­
bro impossibile da portare sul­
lo schermo, e invece Orlando. 
la novella di Virginia Woolf, sta 
diventando un tilm interpreta- -
to da Tilda Swinton. migliore '' 
attrice a Venezia '91 per la sua 
interpretazione in Edoardo II '-
di Derek Jamnan. Il progetto si • 
deve alla perseveranza della -
regista e sceneggiatrice Sally '• 
Potter, grande fan della scrittri­
ce inglese, che proprio in que- ' 
sti giorni sta girando nello sto- • 
rico castello di • Hatfield, a ' 
nord-est di Londra. Il film se­
gue la vita di Orlando, giovane 
aristocratico inglese del Chi- ' 
quecento, sognatore e poeta 
mancato, che nel mezzo della T 
vita si addormenta e si risveglia ' 
donna. 'Orlando è una rifles- • 
sione sulla vita e sulla morte in 
cui lo scambio dei sessi è solo . 
un modo come un altro di es­
sere», spiega la Swinton, inter­
prete ideale per la sua somi­
glianza con Vita * Sackville-
West, la scrittrice alla quale si "" 
ispirò la Woolf per Orlando. 

Complessa la struttura del < > 
film, visto che Orlando vive per - • 
cinquecento anni, • passando • 
dai tempi della corte di Elisa- * 
betta I (interpretata da un uo- ; 
mo, Quentin Crisp) a quelli ' 
dell'imperatore Gengis Khan r 
(Lothaire Bluteau). fino ai no­
stri giorni. Nel ventesimo seco­
lo, infatti. Orlando si risveglia 
circondata da un mondo di 
plastica e di elettronica. Co­
produzione tra Francia, Olan- , 
da e Italia (la Mikado), Orlon- , 
do e un'impresa da 12 milioni 
di dollari: dopo le riprese a San '-• 
Pietroburgo, dove 6 stato rico­
struito il ponte di Londra per le • 
scene ambientate ne l . 1610, >•• 
l'anno de! grande gelo, la trou- < ' 
pe partirà alla volta dell'Uzbe-
khistan. dove gli scenografi -
hanno allestita la corte me- • 
dioevale dell'imperatore. «Lo '• 
spirito di ogni epoca», dice la -
regista, «sarà ricreato con i co- . 
lori che l'hanno caratterizzata: 
oro e rosso per l'epoca elisa- , 
bettiana, verde per quella vitto­
riana». • 

Valeri] Ghergheiev, direttore dell'orchestra del Kirov di San Pietroburgo 

Dopo la denuncia della Corte 
Solidali con Mazzonis 
i grandi direttori 
e Torcheste della Scala 
• • MIIANO. «Di fronte a una 
denuncia (orse ancor più ridi­
cola che squallida Cesare Maz­
zonis non dovrebbe jver biso- • 
gno di difesa: parlano per lui ] 
24 anni di lavoro per la musica 
in campo artistico-organizzati-
vo alla Rai e alla Scala e la re­
putazione di cui gode in Italia 
e all'estero. Chi con lui ha la­
vorato ne conosce bene la 
competenza, l'indiscussa pro­
fessionalità, l'aperta - visione 
culturale». Cosi il mondo della 
musica ha voluto ribadire la 
sua stima nei confronti dell'ex 
direttore artistico della Scala 
«incriminato» dalla Corte dei 
Conti. La lettera 0 (innata da 
Claudio Abbado, Salvatore Ac-
cardo. Luciano Berio. Riccardo 
Chailly, Gianandrca Gavazze-
ni, Carlo Maria Giulini, Lorin 
Maazcl, Giacomo . Manzoni, 
Riccardo Muti, Maunzio Polli­
ni. Wolfgang SawaUisch, Giu­
seppe Sinopoli. A Mazzonis e 
giunta anche la solidarietà del­
l'orchestra della Scala, che in 
un comunicato afferma: «La ri­
sonanza distorecntc e tipica­

mente post elettorale data alla 
denuncia di Zecchino sulla le­
gittimità dell'incanco a Mazzo­
nis, ci impone di rendere pub- • 
blica la nostra opinione. Non "' 
sono i diplomi specifici (non f 
sono ' obbligatori nemmeno t 
per insegnare al Conservato- *> 
rio) quello che a nostro parere ' 
conta, ma l'intelligenza, l'e­
sperienza, la conoscenza della " 
musica. Mazzonis, di cui ab­
biamo potuto apprezzare l'e­
strema professionalità e l'inte-. 
grità morale, ha in mento un ' 
curriculum di tutto , rispetto. -
Sappiamo che anche diversi 
direttori d'orchestra, quanti ' 
hanno lavorato con lui, si sono 
espressi in questo senso. Rite­
niamo più attendibili e merite­
voli le loro opinioni delle in­
fondate dcnuncie di Zecchil-

lo». - ":>-?™".-* f "F .*-*. n* 
La Scala ha intanto risolto la 

•grana» della rinuncia di Gia­
nandrca Gavazzeni a dirigere 
l'8 maggio la Lucia diLammer- • 
moor. Gavazzeni sarà sostitui­
to da un suo giovane allievo. " 
Stelano Renzani.. .-
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